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Gli archivi fotografici
vengono considerati
un patrimonio inesau-

ribile delle memorie, della ne-
cessità dell’uomo di conser-
vare la storia, le vicende indi-
viduali e collettive.

E a un archivio unico al
mondo per mole e consisten-
za d’immagini è dedicata la
rassegna "I giorni e la sto-
ria. Le migliori immagini
dell’Archivio Bettmann",
che apre domani agli Scavi
Scaligeri, a Verona.

Promossa dal Comune di
Verona, in collaborazione
con Contrasto, Corbis e Bett-
mann Archive, l’esposizione
scaligera della più importan-
te e prestigiosa collezione fo-
tografica del mondo, presen-
ta una straordinaria selezione
di oltre 150 immagini.

Una vera e propria sorta
di icone del nostro tempo,
articolate in nove sezioni: a
partire da "Indimenticabile
quel giorno", passando per
"Prendere il volo", "Stili di
vita", "In movimento",
"Guerre", fino a "Un mondo
di sport", "La società dello
spettacolo", "Baci rubati" e
"Icone del nostro tempo".

Nato a Lipsia, in Germa-
nia, nel 1903, Otto Bettmann
è già bibliotecario e curatore
del dipartimento "rari" alla
Biblioteca di Stato di Berli-
no, quando negli anni Trenta
comincia a raccogliere e con-
servare fotografie.

Emigrato negli Stati Uniti
nel 1935, per sfuggire all’oc-
cupazione nazista, vi arrivò
con i suoi effetti personali e
due bauli pieni di stampe fo-
tografiche, libri e film. Bett-
mann consapevole del potere
delle immagini e della loro
inestimabile importanza di
documento storico, investì
tutta l’esistenza per arricchi-
re una delle più preziose
"banche d’immagini" del no-
stro tempo che verrà poi ac-
quisita nel 1995 da Corbis.

Il patrimonio conta undici
milioni di negativi, dalle più
celebri fotografie a molte ine-
dite e sconosciute; scatti che

rappresentano il racconto di
centocinquanta anni di vita,
di tragedie, trionfi, orrori e
bellezze, conservate in un
immenso archivio adeguata-
mente climatizzato, ricavato
da una vecchia miniera ab-
bandonata in Pennsylvania.
Il 15 ottobre dello scorso an-

no il Bettmann Archive ha
celebrato il centesimo anni-
versario del suo fondatore.

La mostra ospitata agli
Scavi Scaligeri, per la prima
volta in Italia, consente così
di apprezzare la bellezza, la
varietà e la forza di queste
foto e, nello stesso tempo, di

comprendere l’importanza
dell’Archivio Bettmann: un
patrimonio d’immagini per
la nostra storia. La stessa sto-
ria che si sviluppa nelle im-
magini che ritraggono un
grintoso e provocatorio Cas-
sius Clay, che sul ring incita
l’avversario a rialzarsi, o nel-

lo sguardo seducente di Mari-
lyn Monroe, o in quello stra-
volto di Albert Einstein il cui
sberleffo lascia stupefatti; o
ancora le vicende dell’uomo
che passano attraverso la pa-
rata di generali che accompa-
gnando Adolf Hitler si lascia-
no alle spalle la Torre Eiffel.

E ancora, tra le altre immagi-
ni sportive è Wilma Rudolf,
la "gazzella nera", nella staf-
fetta 4x400, mentre taglia il
traguardo della sua terza me-
daglia d’oro alle Olimpiadi
di Roma nel settembre del
1960; oppure Madre Teresa
di Calcutta con un bimbo tra
le braccia, o ancora la singo-
lare e mitica "New York -
Pranzo sulla trave del Rocke-
feller Center" (1932).

Proprio così, l’Archivio
Bettmann con 11 milioni di
immagini, ci racconta le vi-
cende del secolo passato, tale
da risultare non solo una del-
le più vaste e più antiche col-
lezioni fotografiche del mon-
do, ma soprattutto una fonte
di conoscenza della storia
dell’umanità e delle vicende
che hanno caratterizzato e
contraddistinto un’epoca.

ENRICO GUSELLA

Jazz, etno-jazz, world music, ovvero
contaminazioni, multiculturalità, sug-
gestive intersezioni di stili e di stru-

menti: anche quest’anno a Cormòns, in
provincia di Gorizia, la musica non cono-
sce limiti di creatività.

Oggi apre i battenti "Jazz & Wine of
Peace", festival che puntualmente, ogni
autunno, richiama folle di jazzofili prove-
nienti da tutta Europa.

Un marchio che fin dal titolo evoca una
vocazione quasi inevitabile per una regio-
ne di confine come il Friuli-Venezia Giu-
lia. Non è un caso che da queste parti si

produca il Wine of Peace, che ogni anno,
dietro l’etichetta sempre diversa creata
appositamente da alcuni artisti, arriva sul-
le tavole dei capi di Stato del mondo a
ricordare che solo con il dialogo e la
conoscenza reciproca si risolvono le con-
troversie, come testimonia la storia di
questa terra situata nel cuore della Mitte-
leuropa, tradizionale confluenza di cultu-
re, lingue e tradizioni dove da sempre si
produce e si beve del buon vino.

A far da ponte, come sempre, il jazz, che
è sì la musica colta del Novecento, ma non
nasconde mai le sue origini africane e la
propensione per le contaminazioni. La ker-
messe musicale di quest’anno coinvolge-
rà, oltre al Teatro Comunale e ai locali di
Cormòns, anche la vicina Nova Gorica, in
Slovenia, nel segno della multiculturalità
cui si ispirano il Festival e i suoi eventi

collaterali. Il programma messo a punto
da Controtempo, il circolo di appassionati
che riesce a far confluire in questo angolo
di Friuli i più bei nomi del jazz internazio-
nale, offre ancora una volta un bell’esem-
pio di come si possano coniugare propo-
ste innovative a conferme sicure nel se-
gno della qualità. Un risultato che si rag-
giunge solo quando, come qui, all’entusia-
smo si sposa la concretezza e nei mesi
precedenti l’evento si ascoltano centinaia
di ore di musica raccolta in altri festival,
in Cd, alla radio o nel Web, selezionando
artisti, aprendo contatti, contattando agen-
ti in tutto il mondo. Alla fine, miracolosa-
mente, si compone un puzzle mai banale,
pieno di stimoli e sorprese.

Il programma ufficiale si apre stasera
alle 20 con il quartetto del chitarrista Er-
manno Maria Signorelli, una delle mi-
gliori formazioni sulla scena del jazz ita-
liano. Collaboratore, fra gli altri, di Enri-
co Rava e Paolo Fresu, Signorelli schiere-
rà in formazione il contrabbassista Ares
Tavolazzi, conosciuto anche in ambito
non propriamente jazzistico per aver suo-
nato con Paolo Conte. Alle 21, di scena il
brivido ritmico del percussionista delle
Antille Francesi Minu Cilenu, che al Co-
munale si esibirà in trio con Theodosii
Spassov e Glen Moore, in un singolare
mix franco-bulgaro-americano.

Chiude i concerti di oggi l’esibizione
della attesissima band tedesco-norvegese di
Rebekka Bakken, straordinaria voce già
definita dai critici «la cosa più sensuale che
il jazz femminile ha da offrire».

Domani, prologo al Castello di Vogr-
sko, a Nova Gorica, dove alle 11 si esibirà
un’altra bella voce femminile, quella di
Teodora Enache. Con il suo gruppo acu-
stico eseguirà un programma originalissi-
mo, in bilico fra jazz, musica tradizionale
romena e canto gregoriano.

In serata, al Teatro Comunale, apertura
con la Magic Malik Orchestra e il suo
melange etno-jazz. Il clou alle 22,15, quan-
do il sipario si aprirà sul concerto del trio
del sassofonista Michel Portal, rinforzato
dall’apporto di Louis Sclavis, altro grosso
nome del jazz contemporaneo.

Domenica 31, alle 11, l’appuntamento
è fissato con l’orchestra di Ivo Papasov,
formazione bulgara capace di coniugare
in un unico mix concitato motivi medio-
rientali, serbi, turchi, macedoni. La serata
del Comunale vedrà un altro protagonista
d’eccezione: Richard Galliano, che pri-
ma si esibirà con Scott Colley e Clarence
Penn, poi duetterà in un concerto tutto
francese con Michel Portal.

MARCO BEVILACQUA

Riscoprire un "poeta
del Risorgimento", vi-
vendone i luoghi e le

atmosfere realizzate in un
parco del Trentino, nel Co-
mune di Lomaso (Tn).

È il percorso di scoperta
di una figura letteraria un
po’ dimenticata, ma di gran-
de importanza nell’Ottocen-
to, quella di Giovanni Prati.
L’idea è stata realizzata an-
che grazie alla legge regio-
nale sugli ecomusei nel
2000. A gestire il parco inti-
tolato al letterato, fino al
2003, l’ente Pro Ecomuseo,
anche grazie ad anni di col-
laborazione con l’associa-
zione Parchi letterari. Da
quest’anno organizzatore
delle iniziative è il Servizio
ecomuseo, che ha inserito il
Parco del Poeta in un proget-
to più ampio e sta riorganiz-
zando le iniziative per torna-
re a far scoprire la figura
del poeta trentino.

«Giovanni Prati è quasi
scomparso dalle antologie
scolastiche, ma fino a qual-
che anno fa lo studiavamo
nel secondo Romanticismo,
assieme ad Aleardo Aleardi
— racconta una delle colla-
boratrici del Parco, Micaela
Bailo — Prati ha scritto tan-
tissimo e ha lasciato preziosi
documenti del periodo risor-
gimentale. Anzi, era proprio
"il poeta del Risorgimento"
per antonomasia». Una figu-
ra ancora affascinante, quel-
la di Prati, perché del tutto
fuori dalle regole. «Era nato
durante l’Impero austrounga-
rico, ma inneggiava ai Savo-
ia e per questo ebbe parec-
chie noie con le autorità au-
striache. Finì col diventare
senatore del Regno, pratica-
mente un poeta di corte. Tan-
to conosciuto da essere men-
zionato anche da Giuseppe
Tomasi di Lampedusa nel
suo Gattopardo».

Prati restò in Trentino fi-
no agli anni dell’università,
poi iniziò a girare per l’Ita-
lia: Padova, Milano, Roma,
Torino, senza poter però
rientrare nelle sue terre nata-

li. Gli itinerari di Prati parto-
no da Lomaso, nel territorio
che si estende tra il torrente
Duina, il Sarca e i monti
Casale, Mison e Cogorna.
Nel comune di Lomaso esi-
stono ancora immutati tutti i
suoi luoghi d’infanzia: il

convento francescano dove
nel 1814 nacque, la casa di
Dasindo, Villa Lutti, dove si
ritrovavano gli intellettuali
dell’epoca, il Passo della
Morte e le chiese, quella
dell’Assunta dove Prati fu
sepolto, oppure quelle di Vi-

go Lomaso e Castel Campo,
dipinte anche nelle poesie di
Ada Negri, che in questa zo-
na trascorreva l’estate.

«I primi itinerari erano le-
gati essenzialmente alla fi-
gura del poeta — spiega
l’organizzatrice — poi ab-
biamo allargato il raggio
d’azione: partiamo sempre
parlando di lui, ma coglia-
mo l’occasione per legare
la sua figura al territorio».

Un territorio, che si esten-
de dalle montagne al lago,
dai 3.173 metri della Cima
Tosa, la cima più alta delle
Dolomiti del Brenta, ai 70

metri sul livello del mare del-
la cascata del Varone, a due
passi dal Garda. Qui, nel
Trentino sud-occidentale, è
nato il progetto complessivo
dell’Ecomuseo. Otto i Comu-
ni coinvolti (oltre a Lomaso,
Bleggio Inferiore e Superio-
re, Dorsino, Fiavè, Stenico,
San Lorenzo in Banale e
Tenno) nei quali è stata isti-
tuita una rete di parchi tema-
tici, che formano un vero e
proprio museo del territorio.

«C’è il Parco naturale
Adamello-Brenta — con-
clude Bailo — il Parco del-
le Terme di Comano, famo-

se per la cura della pelle, il
Parco fluviale del Sarca,
con i canyon più significati-
vi dell’ambiente naturale al-
pino. C’è un’area archeolo-
gica di importanza europea
per lo studio dei siti palafit-
ticoli, in cui grazie a un’at-
tività archeologica speri-
mentale è prevista la rico-
struzione scientifica
dell’area preistorica».

L’idea è quella di propor-
re ogni giorno itinerari diver-
si, da quello naturalistico, a
quello culturale, a quello ar-
cheologico.

MARTA CAGNOLA

Y Le origini. Otto
Bettmann comincia a
raccogliere immagini
fotografiche negli anni
Trenta. Nel 1935, per
sfuggire
all’occupazione
nazista, emigra da
Berlino negli Stati
Uniti, dove porta con
sé due bauli pieni di
foto

Y La raccolta. Conscio
dell’importanza storica
della fotografia, inizia
la sua raccolta, che
verrà poi acquisita nel
1995 dall’agenzia
Corbis

Nuovi parchi letterari? Perché no. «Anzi, sono
pronto a lanciare un appello — dice il segreta-
rio generale della Fondazione Nievo, Mauri-

zio Panunzio — Vorremmo che ci fossero associa-
zioni pronte a farsi avanti, se individuano nel proget-
to dei Parchi un percorso fattibile». Le proposte
latitano soprattutto al Nord, dove sono solo cinque i
parchi. Quattro i parchi nelle regioni del Centro;
diciotto al sud. L’incremento dei parchi nel Mezzo-
giorno è stato favorito dal grosso finanziamento
europeo del 1997, ma non solo. «Da anni — spiega
Panunzio — tentiamo di lanciare un progetto di
turismo, oltre che culturale. Ci vuole una potente
messa in moto di energie, di impegno lavorativo e

non solo amatoriale. Forse a
far sì, in passato, che al Sud
nascessero realtà di questo tipo
è stata la maggiore necessità di
trovare attività lavorative».

La sensibilità per questo tipo
di iniziative, però, sta crescendo
anche al Nord. «Dopotutto pro-
prio a Nord-Est è nata l’idea dei
parchi letterari. Il nostro primo
parco, quello dedicato a Ippoli-
to Nievo, dovrebbe sulla carta
estendersi anche in Veneto: nel-
le Confessioni le ambientazioni
vanno da Colloredo di Montal-
bano fino alla Brussa, per arriva-
re al mare e anche a Venezia. È
davvero un peccato, essere poco
presenti in queste regioni». E
così, in particolare dal Veneto,

l’associazione attende di essere coinvolta in nuovi
progetti. «Riceviamo sollecitazioni da associazioni
culturali, addirittura da singole persone: insomma,
dalla cosiddetta società civile. A quel punto in gene-
re chiediamo il coinvolgimento delle istituzioni, al-
meno dell’amministrazione comunale di riferimento,
con la quale si firma la convenzione. Purtroppo dal
Veneto e da Venezia, itinerari neviani a parte, non ci
sono ancora giunte segnalazioni significative».

MA.CAGN.

Nella sede di Palazzo Sarci-
nelli, a Conegliano, ci so-
no in mostra 232 fotogra-

fie che ripercorrono la vita nel
coneglianese tra il 1872 e il
1954. L’esposizione dal titolo
"Foto di famiglia con città", aper-

ta fino al 21 novembre, si propo-
ne come una storia per immagi-
ni, un narrare fotografico, di
quella che è stata la storia della
città di Conegliano.

Le date scelte sono emblemati-
che: dal 1872, data della più antica
foto esposta, al 1954, anno in cui
apparvero le prime trasmissioni te-
levisive in Italia, e anno in cui pre-
se l’avvio l’urbanizzazione prevista
dal Piano Regolatore del ’53.

Le foto sono tutte amatoriali e
provengono da una cernita effettua-
ta tra oltre 2.500 scatti provenienti
da 87 prestatori, tutti coneglianesi.
Anche se la manifestazione in sé
potrebbe sembrare un evento limita-
to allo stretto ambito della città e
dei suoi luoghi limitrofi, in realtà

questa operazione di recupero della
memoria collettiva attraverso le im-
magini coinvolge tutti i visitatori,
sia indigeni che "foresti".

Ciò accade perché le 14 sezioni
nelle quali la mostra è divisa ci tra-
sportano in un viaggio nel passato
che può essere stato quello di molte
città: i mutamenti a cavallo dei seco-
li ’800 e ’900, l’emancipazione fem-
minile, i volti e gli abiti della donna,
le feste di paese, il sacro.

Gli abiti della festa che vediamo
addosso a tante persone in posa per
la foto ricordo, i bambini in vesti-
na, il ritratto del dottore, le foto di
classe o in bicicletta lungo il fiu-
me, sono immagini che siamo abi-
tuati a vedere sparse nel cassetto
della nonna. Ma proprio questi scat-

ti raccolti sistematicamente hanno
la forza di una storia illustrata, di
un documento nel quale attraverso
la fotografia parla la memoria.

I singoli fotografi sono stati co-
sì a posteriori eletti storici che han-
no indagato ed approfondito i temi
della quotidianità. La grande im-
portanza di questa esposizione sta
nel fatto che racconta per immagi-
ni storie talmente individuali e
quotidiane, e nello stesso tempo
così collettive e universali, da non
poter esser raccontate a parole.
Ma solo attraverso fotografie.

ANNA TOSCANO

Villa Lutti. Nella residenza, che non passa inosservata a chi transita per Lomaso, si riunivano alcuni intellettuali tra cui Giovanni Prati

L’idea è nata molto tempo
fa, dopo il terremoto che
colpì il Friuli, il 6 mag-

gio del 1976.
Da allora lo scrittore Stanislao

Nievo insegue il sogno di conserva-
re le pagine famose che si studiano
a scuola, facendole rivivere nel lo-
ro ambiente naturale. «Tutto è nato
pensando ai danni che ventotto an-
ni fa subì il castello di Colloredo di
Montalbano, maniero che da due-
cento anni appartiene alla mia fami-
glia», racconta Nievo. Una fami-
glia che ha dato molto alla cultura:
oltre a Ippolito Nievo, autore delle
celebri "Confessioni di un italia-
no", tra gli antenati ci sono Ermes
di Colloredo, padre della letteratura
in lingua friulana ed Erasmo da
Valvasone, poeta cinquecentesco.
Lo stesso Stanislao Nievo è scritto-
re, vincitore di un premio Campiel-
lo e di un premio Comisso.

«La nostra passione è quella di
fare viaggi sentimentali: torniamo
nei luoghi delle "Confessioni di un
italiano", interpretiamo teatralmen-
te tutto quello che racconta il li-
bro, attraverso i cinque sensi. Non
solo letteratura, non solo paesag-
gio ma anche cucina, pittura, arti-
gianato: i parchi letterari cercano
di conservare la storia salvata da

qualcuno che ha il senso della qua-
lità del vivere culturale. Guai a
perdere la nostra civiltà. Dobbia-
mo conservare la nostra storia: gra-
zie alle tecnologie abbiamo aboli-
to lo spazio e il tempo, ora però è
necessario riempire la mente per
sapere come vivere». E così si rivi-
ve il territorio con le esplorazioni
naturalistiche, con le rappresenta-
zioni teatrali ma anche con le degu-

stazioni enogastronomiche.
Gli itinerari che si riscoprono so-

no gli stessi che Ippolito Nievo
amava percorrere di buon passo: da
San Martino a Muscletto con le
loro ville ottocentesche, da Gradi-
scutta a Glaunicco coi vecchi muli-
ni ad acqua, per i prati di Jutizzo e
gli incantevoli paesini di Rosa, Ma-
drisio, Passariano, Gorizzo, Santa
Marizza, Varmo. Lo stesso Nievo

ha lasciato una cartina, vergata a
mano, con tutti i suoi percorsi abi-
tuali, che si estendono per una set-
tantina di chilometri. Cuore del par-
co è però il castello di Colloredo di
Montalbano: i protagonisti delle
Confessioni, Carlino Altoviti e la
Pisana, vivono nel
Castello di Fratta,
una località a pochi
chilometri da Fos-
salta. Il castello ven-
ne però demolito al-
la fine del Settecen-
to e Ippolito Nievo,
per descriverlo, si
ispirò proprio a
quello di Colloredo.

A tanti anni dal terremoto il
castello di Colloredo è ancora se-
riamente lesionato. Ed è oggetto
di contesa tra la Regione Friuli-
Venezia Giulia e l’erede della fa-
miglia Nievo.

«La Regione vorrebbe portarme-
lo via e confinarmi in una una
parte delle soffitte — racconta
Nievo — eppure tutti abbiamo a
cuore il futuro di questo monumen-
to. Io vorrei conservare quello che
si è salvato, come gli affreschi di
Giovanni da Udine, che finora so-
no stati la parte più tenuta in consi-
derazione. Vorrei farlo diventare

una vera e propria cittadella cultu-
rale: non basta ristrutturare per re-
cuperare l’edificio, ma se ne deve
riscoprire il cuore. Mi piacerebbe
realizzare una struttura in cristallo
che lo faccia diventare un castello
del sogno, un’opera moderna che

lascia intravedere
le vestigia del pas-
sato, di un monu-
mento che due an-
ni fa ha festeggiato
il settecentesimo
anniversario».

Gran parte
dell’edificio è tutto-
ra inagibile. Esiste

un museo nella torre, che raccoglie
un migliaio di pezzi: soprattutto edi-
zioni storiche, ritagli di giornali,
riviste. Nel castello sono state orga-
nizzate due campagne archeologi-
che di successo, ma la terza è stata
sospese, perché la struttura è ormai
considerata pericolosa. Ora la batta-
glia per il castello, che è passata
per il tribunale amministrativo re-
gionale, si è spostata al Consiglio
di Stato. «Se perderemo, andrò fino
al Consiglio d’Europa — promette
Stanislao Nievo — ma qualsiasi sia
la risoluzione, resterà il parco cui
mi dedicherò di più».

MA.CAGN.

W INFORMAZIONI
Foto di famiglia con città
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W INFORMAZIONI
I giorni e la storia

Le migliori immagini
dell’Archivio Bettmann
Scavi Scaligeri, Verona
Fino al 9 gennaio 2005
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Adolf Hitler. Il dittatore passa in rassegna Parigi
conquistata. Parigi, Francia 1940. Autore sconosciuto.

Y Il cenacolo. In questa nobile residenza
nell’Ottocento Romantico i fratelli Vincenzo e
Francesca de Lutti diedero vita a un vivace
salotto letterario. Un cenacolo politico e
letterario, al quale parteciparono noti
esponenti della cultura tra i quali Andrea
Maffei, Giovanni Prati e Antonio Gazzoletti

Y La residenza. Costruita nel 1859, su progetto
dell’architetto Antonio Negrin, che ampliò il
corpo di una precedente residenza, Villa Lutti è
caratterizzata da una curiosa commistione tra gli
stili neogotico e neorinascimentale. L’interno è
reso ancora più suggestivo da numerosi
affreschi, opera del pittore Luigi Sacco

Albert Eistein. Il giorno del 72˚ compleanno.
Princeton, NJ, USA 1951.

FOTOGRAFIA 1 In mostra immagini che hanno fatto il giro del mondo: da Marilyn Monroe a Hitler

La storia del XX secolo in 150 scatti
Da domani agli Scavi Scaligeri di Verona clic dall’archivio Bettmann che ha 11 milioni di negativi

Maurizio Panunzio

La kermesse terminerà
domenica 31 ottobre

MUSICA 1 Oggi appuntamento con Signorelli

Il jazz di Cormòns balla
anche a Nova Gorica

Il fiume. Inondazione del Monticano in Borgo
Madonna, 1956. Foto Vasco Da Rios

Un patrimonio
L’archivio Bettmann conta oltre 11 milioni di immagini

Necessari
interventi

di restauro

A Palazzo Sarcinelli / Fino al 21 novembre
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Panunzio: a caccia
di progetti veneti

Il discendente e scrittore Stanislao: «Vorrei realizzare una cittadella culturale attorno al castello»

Le Confessioni di Nievo in scena a Colloredo
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Rebekka Bakken. Stasera appuntamento con la cantante
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Conegliano sfoglia gli album di famiglia

Nelle stanze di Ippolito. Il castello di Colloredo di Montalbano (Udine)

PARCHI LETTERARI 1 Il piano iniziale ha cambiato pelle - Le raccolte di otto Comuni formano l’ecomuseo che fonde cultura, archeologia e natura

Versi di Prati nelle valli trentine
Il tour sul poeta risorgimentale parte da Lomaso, sua città natale, per arrivare al Passo della Morte

L’itinerario
Si snoda da Lomaso il tour alla scoperta del poeta trentino Giovanni Prati
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